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Pedagogia della serendipità

1.1. Serendipity: il vincolo, l’errore e il caso come opportunità

Il concetto di vincolo in ambito musicale, soprattutto nell’esplorazione sonora e 
nell’improvvisazione, si presenta come un paradosso affascinante: ciò che è solitamente visto 
come un limite, in realtà, può diventare stimolo per una maggiore libertà. L’immagine più 
immediata a cui possiamo pensare è quella di un campo da calcio, da rugby o da tennis: le linee 



che ne definiscono i confini non riducono il divertimento, anzi, lo rendono possibile. Senza quelle 
linee, il gioco si disperderebbe in un’infinità indefinita, perdendo coerenza e significato.
Lo stesso accade nella musica. Quando un musicista si trova davanti a possibilità infinite – tutti i 
suoni, tutte le tecniche, tutte le dinamiche – l’assenza di direzione può diventare quasi 
paralizzante. Troppa libertà, infatti, può sfociare in una sorta di horror vacui, dove ogni scelta 
sembra uguale alle altre, e nessuna assume un peso specifico.
È proprio qui che il vincolo interviene non come una gabbia, ma come una guida, un catalizzatore 
di creatività.
Ad esempio, nell’improvvisazione condotta, attraverso segni, gesti, stimoli simbolici, immagini o 
suggestioni, il vincolo si trasforma in un punto di partenza per esplorazioni profonde. Immaginiamo 
un gruppo di musicisti a cui viene chiesto di ispirarsi a un’immagine di un paesaggio notturno. 
Questo vincolo tematico non limita la libertà espressiva; al contrario, canalizza l’energia creativa 
verso una direzione specifica, stimolando soluzioni sonore che altrimenti non sarebbero emerse. 
Le restrizioni stimolano l’invenzione: per evocare il buio, il silenzio, la paura, i musicisti potrebbero 
esplorare timbri inusuali, dinamiche sottili, pause significative.
Limitare la tavolozza sonora a pochi elementi – ad esempio, una sola scala, un particolare 
intervallo o un ritmo fisso – spinge il musicista a scavare in profondità in quegli stessi elementi, 
cercando sfumature, variazioni e connessioni che altrimenti sarebbero rimaste inesplorate. 
L’intensità nasce proprio dalla necessità di fare di più con meno. In questo senso, il vincolo diventa 
un motore di densità espressiva.

La parola francese bricolage indica il sapersi arrangiare con il materiale a 
disposizione: un bricoleur è una specie di factotum, un tuttofare che riesce ad 
aggiustare qualunque cosa.  […] Il bricoleur è un artista del limite.
Ritroviamo il bricolage nei bambini piccoli, che coinvolgono qualunque cosa nei propri 
giochi; qualsiasi oggetto raccolto da terra, qualsiasi informazione recepita a colazione. 
[…] Queste magie creative equivalgono a estrarre un coniglio gigantesco da un cilindro 
minuscolo. […]
Come Beethoven che, scrivendo del suo compositore preferito, Haendel, si accorse 
che la cifra della musica è “ottenere un grande risultato con pochi mezzi”.
(Nachmanovitch, 2013, pp.94-95)

Un’ulteriore funzione del vincolo, infine, è quella di creare un terreno comune in contesti collettivi. 
In un ensemble di improvvisazione, un vincolo condiviso – sia esso un pattern ritmico, una 
suggestione visiva, una struttura formale o un codice gestuale – funziona da linguaggio comune, 
facilitando l’interazione e la coesione tra i musicisti. All’interno di questi confini condivisi, ogni 
partecipante trova spazio per la propria voce individuale, ma sempre in relazione agli altri, 
generando una dinamica di ascolto reciproco e dialogo creativo.
Tuttavia, non tutti i vincoli nell’improvvisazione sono il risultato di una scelta consapevole o di una 
guida esterna. Esistono anche vincoli imprevisti, che emergono spontaneamente durante 
l’esecuzione: l’errore è uno di questi.
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